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Sabato 21 Ottobre - Ss. Orsola e c. (Lc 12,8-12) 
Ore 11.00 Matrimonio di D’Andrea Daniele e Battagin Elena 
Ore 19.00 Def. Visintin Mirian (Via Rosina); Gazzola Gina (figli); Favretto Paolo (fam); Ballestrin Giulio 

(Bizzotto Delfina Zen); Cividal Antonio e Maria (nipote Enrico); Zorzan Franco (Pompeo e Pia); Carlesso 
Dino (classe '46); genitori di Cremasco Silverio; Pivato Pompeo e Fabio (fam); Piotto Settimo deceduto 
in Australia (Agnese e fam). 

 

Domenica 22 Ottobre - 29.a del Tempo Ordinario (Mt 22,15-21) 
Ore 07.30 Per un figlio (mamma); def. genitori di Gianni e Maria; def. delle Vie Fonte e Castellana (Pia); 

Carlesso Dino (fam Nussio); fam di Nussio Valter; Vial Giovanni (fam). 
Ore 10.00 Processione con la statua di San Pio X dalle Cendrole alla Chiesa Parrocchiale di Riese. 
Ore 10.30 Def. Meneghetti Sebastiano (fam); Pio, Maria e Massimo; Fratin Maria (fam); fam Scopel (Lina); 

fam Forner e Battagin (Rosanna e Marino). 
 

Lunedì 23 Ottobre - S. Giovanni da Capestrano (Lc 12,13-21) 
Ore 18.30 Per tutti i defunti della parrocchia.  
 

Martedì 24 Ottobre - S. Antonio M. Claret (Lc 12,35-38) 
Ore 07.00 Def. Marcon Alvea (Floria) 
 

Mercoledì 25 Ottobre - S. Gaudenzio (Lc 12,39-48) 
Ore 07.00 Def. Ballestrin Giulio (cognati e nipoti); suor Cesaria Zardo ann e fratelli. 
 

Giovedì 26 Ottobre - S. Alfredo (Lc 12,49-53) 
Ore 07.00 Def. Cuccarolo Guerrino (fam) 
 

Venerdì 27 Ottobre - S. Frumenzio (Lc 12,54-59) 
Ore 07.00 In onore di S. Antonio di Padova (Elvira e Renzo); def. Fogale Giovanni (sorella); 

Guidolin Francesco e Beninazio Maria (figlia). 
 

Sabato 28 Ottobre - Ss. Simone e Giuda, apostoli (Lc 6,12-19) 
Ore 19.00 Def. Colombana Cristina (fam); Carlesso Dino e Gazzola Bruno (fam Favaro); Carlesso Dino (fam 

Favretto Luisa); Sartor Gabriele (classe '83). 
 

Domenica 29 Ottobre - 30.a del Tempo Ordinario (Mt 22,34-40) CAMBIO ORA DA LEGALE A SOLARE 
Ore 07.30 Def. Cuccarolo Rita (fam); Bertolo Paolina (Pompeo e Pia); Carlesso Dino (vie 13 aprile/Astego/

Cornorotto); Piotto Settimo (Agnese e fam). 
Ore 10.30 Def. fam Scopel (Lina); Gazzola Giuseppe (moglie e figlio Luigino); Sebben Ernesto (sorella Liliana); 

Carlesso Dino (gruppo Oratorio e Grest); Rossi Assunta ann (Narciso); Bavaresco Riccarda ann (fam) 
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Giovedì 26/10 ore 20.30 in Oratorio a Riese, incontro CPP di Riese e Spineda 
 

Castagnata tradizionale a Spineda con NOI 
Sabato 28/10 ore 18-22 e domenica 29/10 ore 14-19 nel parco dell'Oratorio con castagne a volontà (anche 
da asporto), laboratorio di lanterne di zucca e truccabimbi. 
 

Festa dei non + Giovani domenica 19 novembre 
Le iscrizioni si effettuano tassativamente entro domenica 12 novembre da Evelina Sartor 339 4340971, 
Panificio Pivato 0423 754158, Luisa Favretto 333 6144107. Prezzo a persona € 25. 

Domenica in 
chiesa parr.le: 
Ore 14.30  
S. Rosario 
 

Domenica a 
Cendrole:  
Ore 18.00 
(17.30 da 29/10)

Vespro 
 

Ore 18.30
(18.00 da 29/10) 

S. Messa 
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 DOMENICA XXIX DEL TEMPO ORDINARIO 

Impariamo a restituire a Dio ciò che è suo 
 

… Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova?  Mostratemi la 
moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizio-
ne, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Ce-
sare e a Dio quello che è di Dio». (Mt 22,15-21)  
 

Abbiamo sempre bisogno di appartenere 
a qualcuno. Siamo tutti come la moneta 
romana che mostrano a Gesù: «Divo Ti-
berio» , «sono del divino Tiberio, figlio di 
Augusto». E io a chi appartengo? Forse 
alle cose, ai poteri forti, al pensiero domi-
nante, oppure ai miei sogni, ai legami 
vitali, all’amore che provo e che, mi assi-
cura la Bibbia (cf 1Gv 4,16), è «Dio che 
ama in me»? I filoimperiali di Erode e gli 
indipendentisti del sinedrio pongono a 
Gesù una di quelle domande taglienti che 
fanno impennare l’audience e dividono 
gli spettatori: maestro, tu che sei libero e 
dici le cose come stanno, che relazione 
hai con Cesare, con il potere? La risposta di Gesù è acuta: come al suo solito, davanti a domande maliziose 
o capziose, porta gli uditori su di un altro piano, spiazzandoli con un doppio cambio di prospettiva. Primo 
cambio: sostituisce il verbo «pagare» con «restituire»: rendete, restituite a Cesare ciò che è di Cesare. Un 
imperativo forte, che coinvolge ben più di qualche moneta, che dà un’anima nuova alle relazioni: restituite 
il molto ricevuto, date indietro, guardate alla sorgente. Vivere è restituire vita, che viene da prima di noi e 
va oltre noi. Viviamo per restituire amore a chi con l’amore ci ha fatto e ci fa vivere. Come il respiro: accogli 
e restituisci, non lo puoi trattenere, è puro dono. «Ricevimi, donami, donandomi mi otterrai di nuovo», scri-
ve l’antico libro dei Rig Veda. Secondo cambio di prospettiva: Gesù fa entrare in gioco la sua visione e la sua 
forza profetica recidendo di netto il legame tra le due parole incise sul denaro: divino Tiberio. Cesare non è 
Dio, Tiberio non è divino. Rendete a Cesare ciò che è di Cesare, e a Dio ciò che è di Dio. A questo punto Ge-
sù si ferma, non si sostituisce a noi, non ci esenta dalla responsabilità di usare la nostra intelligenza per va-
lutare, scegliere, decidere cosa sia di Cesare, cosa di Dio. Restituite a Dio quello che è di Dio: di Dio è la ter-
ra e quanto essa contiene (Dt 10,14). Anche Cesare appartiene a Dio. Ogni persona porta incisa l’iscrizione 
profetica: «io appartengo al mio Signore», «ha scritto sulla mano: del Signore!» (Isaia 44,5). Ognuno una 
piccola moneta d’oro con, in altorilievo, l’immagine e la somiglianza con Dio, sormontata da una dedica sa-
cra: «sono di Dio». Ognuno un talento inviato al mondo, da far fruttare e poi restituire al bene comune. Ma 
non in perdita: «donandomi, mi otterrai di nuovo». Entrando così nel circuito del dono che Gesù instaura 
invece del possesso. Non l’accumulo, ma la restituzione; non le porte blindate sui miei averi, ma la loro cir-
colazione nelle vene del mondo. L’uomo vive di vita donata. Prima ricevuta e poi restituita. 
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Grazie Signore per il dono di San Pio X  
Cari fratelli e sorelle nel Signore,                                                                                      (omelia del Card. Parolin) 

     al termine della peregrinatio a Treviso, sono lieto di essere qui con voi accanto alle spoglie terrene di San 
Pio X, che anche quest’anno, il 21 agosto nel pomeriggio, il Santo Padre Francesco ha voluto onorare, soffer-
mandosi a pregare davanti all’altare in cui sono conservate, e che tante volte anch’io ho la possibilità di visi-
tare e venerare nella Basilica di San Pietro. Mi è facile e al contempo difficile parlare di San Pio X. Facile per 
la devozione che nutro nei suoi confronti, difficile perché risulta sempre parziale e imperfetto poter entrare 
nella sua profonda interiorità e nella sua santità, la cui fama aveva cominciato a diffondersi tra i pellegrini 
che lo visitavano a Roma già nel corso della sua vita. 

Accenno a tre aspetti, in continuazione con quanto detto il 23 agosto 2014 nel centesimo anniversario della 
sua morte. Mi sembrano di estrema attualità per il nostro cammino spirituale, perché noi desideriamo ar-
dentemente che anche in questa occasione si realizzi quanto San Giovanni XXIII disse nel 1959, dopo la pri-
ma peregrinatio dei resti mortali di Papa Sarto a Venezia. Il Papa buono, già successore di Sarto nella città 
lagunare, parlò di “qualcosa di misterioso e di lieto”, “qualcosa di soprannaturale”, che si era “fatto sentire 
sopra le nostre teste e nelle intimità dei cuori”. 

È questo, cari fratelli e sorelle, il senso per il quale Papa Francesco, aderendo alla richiesta di Mons. Tomasi, 
ha voluto concedervi di poter venerare così da vicino le spoglie mortali del Papa santo: qualcosa di 
“misterioso e di lieto” che può e deve avvenire anche oggi nelle nostre famiglie, nelle nostre parrocchie, nei 
nostri paesi e nelle nostre città; qualcosa di “soprannaturale” che può e deve rifluire nelle nostre menti e nei 
nostri cuori, affinché – come diceva sempre Papa Giovanni –  maturino “frutti di interiore rinnovamento per 
molte anime”. A ben vedere, fu proprio questa, in estrema sintesi, la persona di Pio X: un innamorato di Dio, 
un innamorato della sua Parola e del Vangelo di Gesù, che voleva da tutti conosciuto nel catechismo; un 
innamorato di Gesù nell’Eucaristia, a cui tutti convocava; un innamorato dei poveri, per i quali si privava 
perfino del nutrimento quotidiano per sostenerli, per alleviarne le miserie, per soccorrerne le necessità vitali. 

Primato e conoscenza di Dio: è sicuramente questo l'elemento principale e originario che lo contraddistin-
gue. Nella sua prima esortazione apostolica da Papa, Pio X dichiarò che solo questa era la sua ansia più pro-
fonda per la quale, fra le lacrime, aveva accettato il peso del pontificato. Solo per il primato di Dio nel mon-
do, egli era mosso ad operare e ad agire: “…Chi può ignorare che la società umana è ora (questo ora non è 
solo il 1903, ma anche il 2023!) afflitta, […] da un gravissimo, intimo morbo che, la conduce allo sfacelo? Voi 
comprendete, Venerabili Fratelli, quale sia tale malattia: l’abbandono e il rifiuto di Dio […]. Dichiariamo che 
nell’esercizio del Pontificato Noi abbiamo un solo proposito: «Rinnovare tutte le cose in Cristo, affinché sia 
Tutto e in tutti Cristo». Noi affermiamo con grande determinazione che Noi altro non vogliamo essere che 
ministri di Dio. Le ragioni di Dio sono le ragioni Nostre; […] ad esse saranno votate tutte le Nostre forze e la 
vita stessa. Perciò se qualcuno chiederà quale motto sia l’espressione della Nostra volontà, risponderemo 
che esso sarà sempre uno solo: «Rinnovare tutte le cose in Cristo»”. 

Dunque, fratelli e sorelle, qui convenuti da ogni angolo del trevigiano e del Veneto: venerare i resti mortali 
di Papa Pio X vuol dire riconoscere la sua testimonianza di uomo di fede, di uomo centrato in Dio, di uomo 
che ricercava Dio. Vuol dire riconoscere che Dio è grande nei suoi santi; che Dio è la vera riuscita di quanti lo 
seguono, è la pienezza di vita e di gioia per quanti si abbandonano a Lui. 

Da questa radice di fede deriva la seconda dimensione della figura di Pio X: una smisurata carità. 

La carità fu una scelta costante e praticata che Giuseppe Sarto visse fin da giovane prete. Quante testimo-
nianze sono state raccolte nel suo processo di beatificazione da parte di chi era stato da lui beneficato o era 
venuto a conoscenza degli aiuti nascosti offerti da Giuseppe Sarto ai poveri, tanto che oggi, con San Paolo, 
possiamo definirlo “amorevole come una madre” (cfr. Ts 2, 8). 

Non abbiamo qui il tempo neppure per citarne qualcuna. Osservo solo che non si tratta di racconti sdolcinati 
o edificanti, se teniamo conto che fino alla fine del sec. XIX il Veneto era in piena crisi economica, lavorativa, 
agricola e che tante famiglie, sfrattate dalle campagne da voraci padroni, trovarono solo nell’emigrazione 
prima in Brasile, poi in altri Stati americani, l’unica possibilità di campare, lasciando la loro terra. Pio X cono-
sceva a fondo queste realtà. 

Queste scelte di amore ai poveri e di solidarietà col prossimo furono costanti e consuete per Giuseppe Sarto. 
Tutte le biografie di Pio X le evidenziano. E di esse parlano le centinaia e centinaia di terremotati di Calabria 

Avvisi per Riese e Spineda                   Registrati al bollettino settimanale su parrocchiariesepiox.it   

segue > 

segue Avvisi per Riese e Spineda            Registrati al bollettino settimanale su parrocchiariesepiox.it   

e Sicilia, soccorsi dal Papa; parlano gli oppressi che ricorrevano a lui per ottenere anche solo qualche spiccio-
lo necessario per campare; parlano gli spessi faldoni del suo archivio privato conservati nell’Archivio Aposto-
lico Vaticano, migliaia di pagine manoscritte che tramandano le suppliche dei poveri al Pontefice e la sua 
carità nascosta. 

Pio X era un Pastore! Aveva preso sul serio il mandato che Gesù risorto aveva affidato a Pietro – e ai suoi 
successori – dopo la sua confessione di amore: “Mi ami tu più di costoro?” “Signore tu sai tutto, tu sai che io 
ti voglio bene”. Rispose Gesù: “Pasci le mie pecore” (Gv. 21,15-17). Un Pastore che avvertiva irrefrenabile, 
come dichiarava lo stesso Dio nel profeta Ezechiele che abbiamo ascoltato nella prima lettura, lo slancio di 
condurre tutti i fedeli “in ottime pasture”, di fornire loro “fertili pascoli” e far sì che tutte le pecore del greg-
ge di Cristo potessero “pascere in abbondanza sui monti d’Israele” (Ez 34,11-16). 

Da questo cuore intriso di presenza di Dio e di amore sconfinato al prossimo, prese corpo in Pio X il suo pro-
fondo amore alla pace e il rifiuto della guerra. Già nel 1911, mentre non pochi italiani e anche uomini di 
Chiesa furoreggiavano a favore della guerra in Libia, che si protrasse dal settembre 1911 all’ottobre 1912, si 
pubblicò su L’Osservatore Romano (20 e 30 ottobre 1911) un comunicato chiarissimo col quale la Santa Sede 
e il Papa esprimevano aperto scetticismo per una tale campagna militare, che era anche strumentalizzata 
come pretestuosa guerra di religione, e si invitò quel clero che si prestava a benedire l’imminente azione 
bellica nel Mediterraneo, a mantenersi in posizioni più moderate e meno interventiste, nonostante lo scro-
sciare di consensi alle armi da parte di imprenditori, industriali, politici ed intellettuali. 

Possiamo dire, senza lasciarci minimamente catturare da schemi ideologici che ci fraintendano, che Pio X fu 
un pacifista ante litteram, pacifista non per scelta politico-ideologica, ma per coerenza di cristiano, dando 
così avvio a quella posizione della Santa Sede di equidistanza da tutti i belligeranti che diverrà dopo di lui la 
costante caratteristica dei pontificati del ‘900 fino ad oggi. 

Nella sua prima enciclica, Pio X disse ai Vescovi: “Chi mai, Venerabili Fratelli, non si sentirà turbato dalla 
trepidazione e dall’angoscia nel vedere che gli uomini si combattono atrocemente fra loro, così che quasi vi 
è guerra di tutti contro tutti? Il desiderio di pace è certamente un sentimento comune a tutti, e non vi è alcu-
no che non la invochi ardentemente. La pace, tuttavia, una volta che si rinneghi Dio è assurdamente invoca-
ta: dove è assente Dio, la giustizia è esiliata; e tolta di mezzo la giustizia, invano si nutre la speranza della 
pace. “La pace è opera della giustizia”. 

Siamo allo scoppio della prima guerra mondiale, che causò milioni di morti e sofferenze senza numero 
all’Europa, guerra che all’indomani della morte del Papa, fu subito ritenuta causa prossima del crepacuore 
che aveva colpito l’anziano Pontefice. 

La lezione di ieri illumina anche il nostro oggi. Sono parole di una attualità sconvolgente! 

Primato di Dio, carità verso i poveri e impegno per la pace! Ecco i tratti della figura di San Pio X che mi sem-
brava importante mettere in rilievo in questa occasione. 

Concludiamo con una bella sintesi del profilo umano-spirituale che Papa Giovanni XXIII fece del suo Prede-
cessore: “Il mondo subisce ancora, subisce sempre, il fascino della bontà e della santità […]. Perché il popolo 
invoca questo Santo? Perché lo cerca? Perché lo ama? La risposta è facile. […]. [Pio X fu] limpido come lo 
sono i figli della campagna; franco e robusto come gli operai delle nostre officine; paziente come gli uomini 
del mare; misurato come il pastore del gregge; nobile ed austero come i discendenti delle più grandi fami-
glie; affabile e giusto come un maestro, un magistrato; buono e generoso come si immaginano i Santi. […]. 
Supplichiamo il Signore di farci sempre più anelare a questo equilibrio di energie e di entusiasmi. Il popolo ci 
correrà dietro, non per cercare noi, né per fermarsi a noi, ma per giungere con noi all’incontro di Cristo Ge-
sù”. A questa meta ci ha voluto condurre la peregrinatio di Pio X nelle nostre chiese del Veneto. Che col pre-
claro esempio di questo santo Pontefice, tutti noi, sacerdoti, laici, bambini, giovani, adulti, anziani, lavorato-
ri, comunità, possiamo giungere a riconoscere Cristo unico salvatore del mondo e, incontrando Lui, trovare il 
senso profondo della nostra vita e del nostro essere uomini e cittadini e divenire così “operatori di verità e 
testimoni del Vangelo” nel mondo. 

O glorioso pontefice San Pio X! Con le tue spoglie mortali in mezzo a noi, la tua voce ci è giunta dal cuore 
di Dio. Sostienici nel seguire gioiosamente Gesù! La Vergine di questo umile santuario da te amata ed 
onorata, ci accompagni, ci unisca e ci mantenga sempre più stretti al cuore del tuo Figlio Gesù, finché un 
giorno lo vedremo vicini a te, nella gloria dei cieli. Amen. 


